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Attenzione a ciò che sogni... 
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Syrena è stata cresciuta da un poliziotto e da sua moglie dopo che è stata trovata a vagare da sola nel deserto del Nevada da bambina. Quel legame unico con la specie umana quasi la distrugge dopo aver raggiunto la maturità e comincia istintivamente a cercare un compagno.
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Seduction Series, libro #5

Copyright © 2014 di Celeste Hall 

Tutti i diritti riservati.

Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta, scannerizzata o distribuita in qualsiasi forma stampata o elettronica senza permesso. Si prega di non partecipare o incoraggiare la pirateria di materiale protetto da copyright in violazione dei diritti dell'autore. Si prega di acquistare solo edizioni autorizzate.

Questo libro è un'opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e fatti sono prodotti dall'immaginazione dell'autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con eventi, luoghi o persone reali, vivi o morti, è del tutto casuale.

Questo libro è in vendita SOLO ad un pubblico adulto. Può contenere scene sessualmente esplicite e un linguaggio grafico che può essere considerato offensivo da alcuni lettori. Si prega di conservare i file dove non possono essere accessibili ai minori.

Tutti i personaggi sessualmente attivi in questo libro sono maggiorenni.
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Altre opere di Celeste Hall
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~ Seduction Series ~

Si tratta di romanzi erotici con una trama continua. Si consiglia, pertanto, la lettura nel seguente ordine...

Ethan 

Kye 

Rico 

Gavin 

All The Queen’s Men 

The Brother’s Sin – Presto in arrivo!

~ Kitty Coven Series ~

Una serie di romanzi paranormali adatti ai ragazzi che possono essere letti come storie indipendenti. Si consiglia, comunque, la lettura nel seguente ordine

Something Wicca This Way Comes

The Bare Witch Project

Love Is a Witch – Presto in arrivo!

~ Standalone novels and novellas ~

Fealty

Lady Silence

Prison of Dreams

Simple Musings 

His Pale Prisoner

Error: Please Try Again

Secret Admirer 

~ Short stories and Anthologies ~

The Inventor’s Throne

A Touch of Irish

Their First Time (A collection of just the first love scene from her other books)

The Pied Piper

The Seven Ravens (Once Upon an Apocalypse anthology, via Chaosium Inc.) 

The Girl Who Cried Wolf (Once upon a Ménage anthology, via Ravenous Romance)

Beware of Wolves
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Creature della Notte 
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I vampiri sono nati da Lilith e generati da un demone. La prole è stata corrotta dal sangue del demone, che porta il marchio dell'inferno e continua ad infettare qualsiasi creatura abbastanza sfortunata da venirne a contatto. Sono raggruppati in congreghe - come le streghe.

I Lilin sono nati da Lilith e generati da un angelo. Sono raggruppati in stormi - come le quaglie. Le femmine sono succubi. I maschi sono incubi. Gli incubi sono nove volte più numerosi dei succubi, è un difetto evolutivo sviluppato dalla necessità di avere numerosi maschi che vanno a proteggere una sola femmina quando è in età riproduttiva, come le api che proteggono la loro regina dell'alveare. 

I licantropi sono nati dalle donne e generati da Caino dopo che la maledizione è stata posta su di lui. Sono creature con stati emotivi accentuati, capaci di estrema violenza così come di estrema devozione. Sono raggruppati in branchi - come i lupi.
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Capitolo Uno
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Bande di tensione gli aggrottarono le sopracciglia e fecero sembrare il suo respiro molto più forte nel silenzio tombale del laboratorio, mentre Max guardava di nuovo i monitor davanti a sé. Gli schermi rivelavano ogni centimetro della fredda e sterile camera di cemento che stava sorvegliando. La stanza dove il suo prigioniero ora sedeva rannicchiato in un angolo. 

Si era sempre considerato un soldato nato, ma questo incarico non era come aveva immaginato. Non dovevano proteggere gli indifesi e difendere gli innocenti? 

Eccolo qui, nelle viscere di una struttura segreta, con una mitragliatrice e un pulsante a portata di mano per uccidere. Solo che non era il direttore di un criminale di guerra assetato di sangue o di un terrorista che odiava la libertà. 

Il prigioniero in quella stanza era giovane, spaventato e nudo... e donna. 

Fissava la porta con lo sguardo pietoso di una donna che si aspettava la morte da un momento all'altro. Cosa che potrebbe presto accadere, Max lo sapeva. Ma per tutte le ragioni sbagliate, due delle quali erano ora avvolte dolcemente intorno al suo corpo, lasciando scoperta solo una corona di riccioli dorati e gli espressivi occhi blu lilla.

Le ali. Aveva due ali massicce, nere e coriacee che potevano essere facilmente descritte come pipistrelli. Non aveva mai visto niente di simile a lei prima, ma non sembrava pericolosa. Sembrava terrorizzata e distrutta, mentre lui era seduto qui con un'arma completamente automatica e la ferma istruzione di gasare la camera se lei avesse fatto qualche movimento improvviso.  

Come se lei potesse scappare! 

Le pareti erano spesse almeno un metro, con altri cento metri di terra tra il soffitto e la superficie della terra sovrastante. La porta della camera era fatta di solido acciaio, con una stanza secondaria, e poi un'altra spessa porta d'acciaio prima che lei potesse entrare nei tunnel ampi e luminosi che collegavano questo labirinto sotterraneo di celle e camere in un enorme alveare.

I suoi superiori stavano trattando la ragazza come se fosse pericolosa o contagiosa e lui non riusciva a capire perché. Era fantastica! Senza dubbio la donna più bella che avesse mai visto... se si poteva sorvolare su quelle ali. 

Forse era la sua passione infantile per i supereroi e i fumetti, ma pensava che avrebbero dovuto tentare di reclutare la ragazza, piuttosto che trattarla come un mostro potenzialmente omicida. 

Max guardò il registro dei visitatori che la sua prigioniera aveva ricevuto fino a quel momento. C'erano molti pezzi grossi in quella lista, ma c'era da aspettarselo in una struttura militare top secret come questa.

Alzando lo sguardo, fu sorpreso di trovarla che fissava direttamente la telecamera principale. Il suo volto incorniciato in un dettaglio perfetto sul monitor davanti a lui. Era quasi come se lei stesse guardando proprio lui, dritto negli occhi. Questo era impossibile, naturalmente, ma il suo sguardo profondo e penetrante era quasi inquietante.

Faceva parte della sicurezza solo da pochi giorni e non l'aveva mai vista fare altro che rannicchiarsi nel suo angolo e fissare la porta.

Mentre lui guardava, le sue ali si abbassarono leggermente e lei sollevò una mano delicata per toccarsi la gola. Immediatamente il suo cuore accelerò. Quello non era solo un gesto sbadato. Stava cercando di comunicare con lui. 

Max era stato rigorosamente istruito a non aprire mai le porte di sicurezza, ma non c'era più acqua nella brocca di plastica che si trovava sul pavimento appena dentro la camera. Non l'aveva nemmeno mai vista mangiare del cibo.

Per quanto tempo era stata prigioniera prima del suo arrivo? 

Un rapido controllo dei registri mostrò che le registrazioni risalivano ad almeno un paio di mesi prima, ma questo significava solo che era stata in quella particolare cella per quel periodo di tempo. Per quanto ne sapeva, poteva essere stata trasferita qui dopo una permanenza molto più lunga da qualche altra parte nell'alveare. 

Nessuna documentazione trasversale era stata fornita a Max o ad altri guardiani, dato che erano considerati niente più che babysitter per qualsiasi esperimento fosse stato condotto qui.

Diavolo, in realtà non sapeva nemmeno che tipo di struttura fosse questa, o quali altre affascinanti creature potessero essere tenute nella stanza accanto. Tutto era etichettato come top secret e solo per poche persone selezionate.

Guardò di nuovo i monitor e scoprì che la ragazza stava ancora guardando la telecamera. Mentre la fissava, vide una singola lacrima scivolare lungo una guancia.

Cazzo.

Non poteva lasciarla soffrire lì dentro perché qualche stronzo aveva dimenticato di riempire la sua tanica d'acqua. 

Max usò le sue notevoli capacità informatiche per richiamare alcune delle telecamere del corridoio, controllando per assicurarsi che il resto della struttura fosse tranquilla come un cimitero e che fosse improbabile che venisse sorpreso nella sua follia.

Poteva essere licenziato per questo... o peggio.

C'era un frigorifero nella stanza degli spuntini in fondo al corridoio, ma non doveva lasciare la sua postazione finché non fosse arrivato un altro soldato a dargli il cambio. Gli era stato ordinato di telefonare all'entrata principale e di farsi mandare una guardia se aveva bisogno di usare il bagno o di fare una pausa dalla sua postazione.

Gli era stato anche ordinato di portare con sé un pasto consistente e una bevanda per evitare quella necessità, e le guardie dell'ingresso principale si erano dimostrate poco amichevoli durante i turni di notte in cui Max lavorava.

La ragazza avrebbe dovuto accontentarsi della cola dietetica che aveva portato per sé. 

Max diede un'altra rapida occhiata a tutti i monitor, prima di afferrare il litro di soda mezzo vuoto e correre dietro l'angolo verso la prima serie di porte pesanti. 

Digitò il codice di sicurezza, sapendo che più tardi avrebbe dovuto hackerare di nuovo il sistema per nascondere le sue tracce. 

Se i suoi superiori avessero saputo che tipo di smanettone era, e quanto poteva fare con solo pochi minuti di accesso al loro mainframe, era certo che sarebbe rimasto intrappolato dietro una scrivania completamente diversa. Ma non contava ancora la sua fortuna.

La prima porta si aprì con un leggero fruscio d'aria. Entrò nella stanza di detenzione e aspettò che la porta si richiudesse dietro di lui.

Alle pareti erano appese delle tute ambientali bianche, ma non aveva mai visto nessuno usarle prima e, se ci fosse stato qualche rischio, era sicuro che l'avrebbero fatto.

Gli tremò un po' la mano mentre digitava il suo codice di sicurezza nel sistema della seconda porta. O stava per farsi fare il culo da un mostro, o stava per incontrare finalmente la ragazza su cui aveva fantasticato dal primo momento in cui l'aveva vista.

Livellò il fucile all'altezza della vita mentre la porta si apriva, dandogli accesso alla camera sterile al di là.

Gli occhi di lei incontrarono quelli di lui all'istante, ma lei rimase rannicchiata nel suo angolo. Era stata punita abbastanza spesso da imparare che era meglio per lei rimanere semplicemente immobile quando i suoi guardiani erano vicini. Gli dava la nausea pensare che tipo di torture stesse ancora subendo.

"Questo è tutto quello che ho," ammise, posando la mezza bottiglia di cola dietetica sul pavimento vicino alla brocca d'acqua vuota. "Non sono nemmeno autorizzato a darti questa, quindi dovrai berla in fretta e restituire il contenitore vuoto prima che il mio turno finisca".

Lui esitò, non volendo ancora andarsene, ma consapevole che lei aveva paura di muoversi mentre lui era presente. Per un momento si studiarono a vicenda, formando silenziose opinioni e sospetti. 

Quando lei continuò a rimanere cautamente rannicchiata nel suo angolo, Max fece finalmente un passo indietro verso la porta. Dovette combattere il disgusto per se stesso che stava tentando di inghiottirlo. Gli si contorceva lo stomaco nel vedere tanta paura negli occhi di qualcuno così indifeso. Lo faceva sentire un mostro.

"Indossi la stessa uniforme, ma non sei come gli altri".

Il morbido sussurro della sua voce effettivamente lo radicò a terra. Non l'aveva mai sentita parlare. In effetti, non era del tutto sicuro che lei potesse parlare. Si voltò e la trovò ancora seduta nel suo angolo, ma la rigida barriera difensiva delle sue ali sembrava essersi leggermente abbassata.

Le sue labbra si contorsero per l'indecisione. Istintivamente voleva inginocchiarsi, portarsi all'altezza degli occhi di lei nel tentativo di aiutarla a rilassarsi, ma una piccola parte cinica di lui avvertiva che l'apparenza poteva ingannare. 

"Mi chiamo Max". 

Con sua grande costernazione, le parole erano legate da una miscela insolitamente dura di frustrazione e dubbi su se stesso. Cercò di offrire un sorriso per ammorbidirli, ma gli sembrò altrettanto innaturale, così si limitò ad abbassare lo sguardo e a sospirare.

"Hai intenzione di uccidermi, Max?"

Le sue parole erano ancora poco più di un delicato sussurro, eppure lo colpirono con la forza di un proiettile, facendolo sobbalzare pieno di orrore stordito.

"No! Voglio dire, certo che no. Perché me lo chiedi?"

Si guardò intorno, osservando le pareti e il pavimento di cemento lavato di bianco, prima di tirare le ali un po' più strette intorno al suo corpo.

"Credo che morirò qui dentro".

Max non poté più resistere al bisogno di accovacciarsi, appoggiando la pistola contro un ginocchio, ma cercando di sembrare meno minaccioso diminuendo la propria altezza. Era così piccola, così indifesa. Gli si spezzava quasi il cuore a sentirla parlare di morte.

"A loro non piacciono le cose che non capiscono", si sforzò di spiegare. "Ed è piuttosto difficile capire perché hai le ali".

Lei sospirò e il suo sguardo cadde dove lui aveva lasciato la cola seduta sul pavimento.

"So che devi avere sete", si offrì lui, notando il cambiamento di concentrazione di lei. "Puoi venire a prenderla, se vuoi. Non ti farò del male".

Lei esitò, dando un'occhiata alla telecamera principale sopra la porta.

"Non c'è nessuno alla scrivania" ammise, accigliandosi. "Ma non cercare di scappare. L'intero bunker è sotterraneo e pieno di porte di sicurezza e personale militare. Ti sparerebbero o catturerebbero prima di raggiungere la superficie".

Un brivido spaventato attraversò la sua piccola struttura mentre lei abbassò lo sguardo e annuì.

"Si sono assicurati che lo capissi quando mi hanno portato qui. Mi hanno anche lasciato provare una volta". 

Lei trasalì come se sentisse ancora il dolore di quell'errore.

Max pensò che la sua paura potesse essere abbastanza grande da tenerla al suo posto. Ma dopo un altro momento in cui lo studiò, lei spostò molto lentamente il suo peso sulle ginocchia e poi si alzò con cautela in piedi.

Mentre si alzava, le sue ali si sollevarono e si ripiegarono delicatamente contro le spalle per rivelare un corpo splendidamente scolpito. Se le ali fossero state ricoperte di piume bianche, lui avrebbe sicuramente pensato che fosse un angelo.

Max mantenne la sua posizione accovacciata per non spaventarla, ma poteva sentire le sue guance arrossarsi perché il cambiamento della sua altezza ora gli rendeva difficile tenere gli occhi sopra la sua scollatura. 

Era costruita come un sogno celeste, con lunghe gambe aggraziate, fianchi perfettamente curvi e un ventre sodo. I seni pieni e rotondi rimbalzavano in modo allettante mentre si muoveva. Attirando il suo sguardo sui suoi capezzoli, piccoli bocconi rosa perfettamente dolci che imploravano di essere assaggiati e accarezzati. 

Sapeva che i suoi superiori non avrebbero mai tollerato di darle una lama di rasoio, quindi doveva avere naturalmente una pelle così perfettamente liscia, senza la minima traccia di peli sul corpo. Riusciva a farla sembrare più esotica, più ultraterrena. E gli fece pensare a quanto potesse essere morbida come la seta quella pelle sotto i suoi polpastrelli.

Lei si avvicinò e si accovacciò di fronte a lui, inclinando leggermente la testa prima di sorridere.

"Stai arrossendo".

Farsi notare da lei non aiutava di certo. Il calore gli bruciava le orecchie. 

"Lo so. Non posso farci niente. Non sono abituato alle donne che camminano nude davanti a me".

Lei si mordicchiò il labbro per un momento sulla sua confessione.

"Mi chiamo Syrena".

Max sorrise, suo malgrado.

"Syrena. È davvero carino".

"Non dirglielo, ok?"

Il suo piacere svanì all'istante. 

Loro. Gli stessi uomini che probabilmente l'avrebbero portato davanti alla corte marziale se avessero saputo anche solo una frazione dell'enorme lista di violazioni che stava commettendo. 

"Potrebbe essere una buona idea se non sapessero nulla di questa visita", suggerì lui in cambio. "Non dovrei venire qui, tanto meno parlare con te".

"Perché?"

"Suppongo che abbiano paura che tu possa scappare".

Lei si accigliò.

"Sono troppo debole. Non mi hanno dato da mangiare da quando sono arrivata".

Max rimase sbalordito.

"Sei qui da almeno un paio di mesi! Com'è possibile?"

Lei si guardò i piedi.

"Mi hanno portato del cibo umano. Ma non posso mangiarlo".

Max ebbe un breve tentativo di bobina da film dell'orrore di inserirsi nei suoi pensieri, ma lo schiacciò con forza. 

"Cosa mangi?"

Syrena guardò circospetta la pistola sul suo ginocchio, e poi si chinò cautamente in avanti per sfiorare le labbra di lui.

Max era contento che lei gli avesse ricordato la pistola, perché il suo corpo ebbe delle convulsioni così impazienti sotto il suo bacio che avrebbe potuto accidentalmente premere il grilletto. Quando lei si allontanò da lui, dovette ricordarsi coscientemente di continuare a respirare.

Porca puttana!

Una cosa era essere solo con una donna incredibilmente sexy e incredibilmente nuda. Ma era una cosa completamente diversa quando lei improvvisamente iniziava a baciarti in quel modo.  Non riusciva nemmeno a ricordare l'ultima volta che aveva baciato una ragazza. Le lunghe ore di servizio alla base gli avevano impedito di avere una vita sociale negli ultimi anni.

"Grazie", sorrise. "È stato un po' inaspettato".

Syrena sembrò tirare un silenzioso sospiro di sollievo, la tensione nel suo corpo cominciò a svanire. Offrì a Max un sorriso brillante che gli fece vacillare il cuore nel petto.

"Grazie", sorrise lei, "per non avermi sparato nello stomaco".

Le sopracciglia di Max si aggrottarono mentre inclinava la canna della pistola lontano da lei. Lei stava scherzando con lui, comportandosi in modo normale, umano, come tutte le ragazze con cui era andato al college. Questo rendeva l'intera situazione ancora più surreale. 

"Sei pericolosa Syrena? Da dove vieni? Perché sei rinchiusa qui?"

Lei lo guardò con una speranza così sincera che quasi lo distrusse.

"La mia famiglia vive nel sud del Nevada. Mio padre è un agente di polizia di Las Vegas. Mi ha trovato che vagavo per una vecchia strada sterrata, tutta sola, quando ero ancora una bambina. Lui e sua moglie mi hanno adottata. Mi hanno amata e si sono presi cura di me, ma...". Lei esitò, allontanando gli occhi da lui, incapace di incontrare il suo sguardo. "Quando sono cresciuta, qualcosa dentro di me è cambiato. Avevo bisogno di qualcosa di più del loro amore per rimanere forte. Avevo bisogno di... un compagno".

Lei lanciò un'occhiata furtiva verso l'alto per valutare la sua risposta, ma Max aveva studiato attentamente i suoi lineamenti. Lei trasalì un po', come se una piccola parte del suo allarme fosse visibile nella sua espressione, ma lei continuò comunque.

"Non avevo capito che si trattava di questo. Ho solo sentito una spinta istintiva a volare, a cercare ciò che mancava. Questi scienziati in qualche modo sapevano cosa stavo cercando. Hanno preparato una trappola. Non ho capito di essere in pericolo finché non mi hanno chiusa qui dentro. Mio padre e mia madre mi hanno sempre messo in guardia dagli estranei, ma non capivo il perché. Non ho mai creduto che qualcuno potesse davvero voler farmi del male. Fino ad ora. Quegli scienziati mi guardano e vedono un mostro. Non capiscono che mi farebbe male fare del male a qualcuno. La mia specie si nutre della gioia e dell'amore degli umani, Max. La violenza, la rabbia, qualsiasi emozione negativa ci fa stare molto male".

Voleva crederle.

"Che cosa sei?"

Lei si masticò ancora una volta il labbro e lui poté vedere tracce di paura tornare nei suoi occhi.

"Sono una Succubus, credo. Non ho mai incontrato nessuno della mia specie, ma è così che mi chiamano gli uomini qui. So che per te è difficile da credere, ma non sono un mostro. Mi nutro solo di piacere. La rabbia, la paura e la violenza sono emozioni velenose. Ecco perché sto morendo di fame qui dentro. Tutti hanno paura o sospettano di me. Tu sei l'unica persona che è stata in grado di offrirmi ciò di cui ho bisogno".

Lui guardò la bibita, ma lei allungò la mano per toccargli la guancia con la punta delle dita, riportando gli occhi di lui ai suoi.

"Nutrimi, Max. Ti prego. Non sono sicura di quanto ancora potrò sopravvivere senza di te".

Lui scosse la testa.

"Non capisco di cosa hai bisogno".

La mano di lei si spostò dalla guancia al ginocchio di lui e cominciò a scivolare verso l'inguine. Ci volle un comando monumentale perché lui le afferrasse il polso prima che quei polpastrelli tremanti potessero raggiungere la loro destinazione.

"Aspetta."

Lui si alzò e fece un passo indietro, cercando di spegnere l'improvvisa ondata di lussuria che gli bruciava nelle vene. C'era già uno scomodo gonfiore dietro la cerniera della sua tuta nera.

"Non sono sicuro che questa sia una grande idea. Sto avendo delle inquietanti immagini di denti affilati e artigli intorno a zone a cui sono piuttosto attaccato".

Syrena sembrava che stesse per piangere.

"Cosa posso fare per farti fidare di me? Non ti toccherò, se non vuoi che lo faccia. Ma ho bisogno di mangiare, Max. Sto morendo di fame. Non potrei succhiarti per un momento, anche solo un momento? Terrò le mani dietro la schiena e aprirò solo la bocca. Puoi anche puntarmi la pistola alla testa".

Il suo cazzo diede una violenta scossa in risposta. Nonostante la ragione, tutto il suo corpo stava tremando come un elicottero in una tempesta di vento. Il solo guardare quelle morbide labbra rosa era sufficiente a renderlo duro come l'inferno, ma pensare a lei che lo prendeva in bocca... Merda! Era abbastanza per far piangere un uomo adulto!

"Syrena", uscì come un gemito strappato piuttosto che una protesta.

Tremò dolcemente, scivolando sulle ginocchia con le ali strette contro la schiena e le braccia strette dietro di lei. I capezzoli rosati si indurirono davanti ai suoi occhi mentre lei sollevava il viso e leccava le labbra leggermente separate. 

Dio lo aiuti! Se stava per morire, sarebbe morto da uomo felice.

La canna della pistola fu reindirizzata per puntare al pavimento vicino al suo piede mentre lui si alzò e usò la mano sinistra per slacciare la cerniera. In pochi secondi il suo cazzo fu liberato e lui stava guardando il suo bellissimo corpo tremare alla sua vista.

"Devo essere pazzo," ansimò, facendo un passo avanti per mettere la testa pesante contro le sue labbra in attesa.

Per un momento sentì solo il calore del suo respiro. Poi la sua bocca si chiuse intorno a lui. Max sentì il suo corpo sussultare nell'estasi pura mentre la lingua di lei scivolava intorno alla testa, e poi gli faceva da cuscinetto all'asta e lo succhiava dentro. 

Aveva già fatto dei pompini prima. Non era neanche lontanamente vergine, a meno che non si volesse contare gli ultimi anni di celibato inflitto dal lavoro, ma questa non era la sua donna media. Le sensazioni che già rimbalzavano attraverso di lui erano molto più intense di qualsiasi cosa potesse aspettarsi. 

Il suo fucile cadde a terra dimenticato, mentre lui le stringeva le guance tra i palmi e si teneva forte, perdendosi nel piacere insensato che lei gli stava dando.

"Gesù Cristo!" ansimò. Lei lo accettò senza parole come un invito a prenderne di più. Il suo corpo tremava mentre si sforzava di rimanere nella sua posizione sottomessa, anche se mugolava avidamente e succhiava come se non potesse avere abbastanza di lui nella sua bocca.

Le sue ciglia sbattono sulle guance. Guance che già apparivano arrossate e più sane di un momento prima. L'umidità le imperlava gli angoli della bocca mentre lei tirava e tirava su di lui, le sue ali vibravano dolcemente contro la sua schiena.

Sembrava che Max fosse già in preda all'orgasmo, eppure lei stava ancora succhiando e il suo corpo stava ancora rispondendo, agitandosi e scuotendosi finché avrebbe giurato che l'unica cosa che lo teneva in piedi era la sua incredibile bocca.

Le sue gambe stavano per cedere sotto di lui e le sue mani erano strette nei riccioli dorati di lei mentre lui si lasciava ansimare e gridare.
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